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La rapida modernizzazione di un territorio antico 

 

 Per poter comprendere le caratteristiche architettoniche ed 

urbanistiche del sistema insediativo nell'area del Basso Molise, bisogna 

ripercorrere, nel tempo, l'evoluzione delle condizioni economiche e sociali 

delle popolazioni insediate fin dal tempo antico. Il punto di partenza per 

un'analisi di questo tipo, anche per le notizie certe che si possono utilizzare, 

è il periodo storico all'epoca degli Italici ed, in particolare, dei Frentani. In 

questo periodo infatti già esistevano alcuni elementi di organizzazione 

territoriale che, ulteriormente sviluppati con la colonizzazione romana, 

hanno segnato un assetto quasi definitivo della struttura insediativa. Le 

strutture primarie di organizzazione territoriale al tempo degli italici erano i 

percorsi tratturali che attraversavano tutto il Molise ed anche l'area frentana. 

Due tratturi, l'Aquila-Foggia ed il Centurelle-Montenero, attraversavano 

tutta la zona mentre un terzo Ururi-Serracapriola toccava l'agro di San 

Martino in Pensilis. Poiché le vie della transumanza hanno rappresentato, 

storicamente, per centinaia di anni, le uniche strutture di comunicazione e di 

scambio economico e sociale fra le popolazioni, è evidente che esse sono 

diventate i principali elementi di organizzazione della struttura insediativa. 

All'epoca degli italici i tratturi citati collegavano i territori delle popolazioni 

Marrucine e Vestine con gli Apuli attraversando tutta l'area frentana. Ancora 

oggi si può leggere l'organizzazione dei sistemi insediativi urbani in 

funzione della presenza dei tratturi. Infatti su quello Centurelle-Montenero 

sono attestati tre degli attuali comuni più importanti dell'area: San Martino 

in Pensilis, Guglionesi e Montenero di Bisaccia. Sull'altro, l'Aquila-Foggia, 

si trovano i comuni di Portocannone, San Giacomo degli Schiavoni e 

Petacciato. Il comune di San Martino in Pensilis e quello di Guglionesi sono 

collocati in una posizione mediana rispetto ai due tratturi. I recenti 

ritrovamenti archeologici hanno confermato questa caratteristica del sistema 

insediativo in quanto già all'epoca degli italici e della colonizzazione romana 

si avevano insediamenti lungo le vie della transumanza. Le aree 

archeologiche rinvenute si attraversavano quasi tutte sul tratturo l'Aquila-

Foggia; infatti qui si trovano un insediamento romano sul Monte Antico e 

nel comune di Petacciato; una necropoli nel comune di Guglionesi; una villa 

antica nel comune di San Martino in Pensilis; un insediamento romano ed 

uno rurale ellenistico vicino San Giacomo degli Schiavoni. I comuni di 

Termoli e quello di Campomarino, ambedue vicino al mare ed in prossimità 

della foce del Biferno, rispondono ad altre logiche insediative probabilmente 

riferite alla posizione rispetto a queste vie d'acqua. Ad avvalorare queste 

ipotesi ci sono rinvenimenti archeologici di tipo protostorico a 



Campomarino ed una necropoli del sec. VII - VI a.C. a Termoli. Non vi 

sono tracce certe di città romane nell'area anche se si presuppone che l'antica 

città di "Buca" doveva trovarsi nella posizione dell'attuale Termoli; 

"Usconium" nei pressi di San Giacomo degli Schiavoni e "Cliternia" nei 

pressi di Torre Ramitelli. Con la decadenza dell'impero romano, si ha anche 

un notevole degrado del paesaggio agrario e di quello urbano; solo con la 

dominazione longobarda e con la colonizzazione benedettina si riesce ad 

avere una notevole ripresa delle attività economiche e sociali. Questo portò 

alla rivitalizzazione degli antichi insediamenti ed alla localizzazione in 

territorio agricolo di alcuni centri ecclesiastici costituiti essenzialmente da 

pievi, monasteri e chiese. Anche in questo caso si può rintracciare, nella 

localizzazione di questi interventi, la logica insediativa che ritrovava nelle 

vie della transumanza gli elementi primari della organizzazione territoriale. 

Infatti lungo il tratturo Centurelle-Montenero dovevano trovarsi le Pievi di 

Casalpiano, S. Onofrio, S. Maria, S. Martino, S. Gennaro di Corno, 

Serramano oltre i nuclei abitati già citati, mentre su l'Aquila-Foggia le pievi 

di Ramitelli, S. Leonardo, Petacciato e Tecchio. Questo tipo di 

organizzazione territoriale è rimasta valida fino all'inizio di questo secolo. 

Successivamente con la costruzione delle ferrovie, delle strade statali e non 

ultime delle superstrade lungo le fondovalli, si va conformando una 

dislocazione delle strutture primarie di organizzazione territoriale ortogonale 

alle antiche vie della transumanza che, attualmente, non assolvono più ad 

alcuna funzione precipua di sviluppo territoriale. Le caratteristiche 

urbanistiche degli insediamenti urbani risentono essenzialmente delle 

condizioni particolari dei siti e del periodo storico in cui i nuclei più antichi 

vennero realizzati. Nel nostro caso, la maggior parte dei nuclei urbani sorge 

su colli o poggi e quindi risentono, nella morfologia, di questa condizione. 

Inoltre l'impianto dei nuclei urbani è, per la maggior parte di essi, di origine 

medioevale. Altra caratteristica, rilevabile, tra l'altro in molte altre città, è 

che ci sono, nei singoli comuni, alcune parti fortemente caratterizzate 

nell'impianto tipo-morfologico ed altre, parimenti caratterizzate, ma 

completamente diverse come relazioni tra edificio, tessuto e strada. Infatti è 

rilevabile in numerosi comuni un impianto urbanistico a schema 

preordinato, successivo all'impianto medioevale, ma contiguo e ben 

collegato con quest'ultimo. Nelle parti dei tessuti urbanistici a schema 

preordinato è rilevabile una forte caratterizzazione a griglia ortogonale che 

potrebbe far pensare a riferimenti e relazioni con probabili insediamenti 

romani a "castrum". E' evidente però che non essendoci prove concrete nè 

archeologiche nè di origine storica, si possono fare solo delle supposizioni o 

anche si potrebbe presupporre una memoria storica di tipologie insediative 

particolari. Un'altra costante rilevabile in quasi tutti i comuni è che il 

rapporto tra elementi primari di organizzazione di un tessuto (monumenti) e 

morfologia dell'insediamento è di difficile verifica e comprensione in quanto 

non si evidenzia quasi mai, tranne casi particolarissimi, una relazione 

precipua e facilmente leggibile tra elementi architettonici primari e 

conformazione urbanistica degli abitati. In molti casi si ha infatti una 

immedesimazione dei monumenti, che tra l'altro sono anche di un certo 

pregio, nel tessuto edilizio circostante con scarsa influenza dei primi 

sull'organizzazione dei secondi. Vi sono poi insediamenti monofunzionali 

extraurbani con due diverse valenze: industriale e turistica. L'insediamento 

industriale in via di consolidamento è presente fra le località di Termoli e 

Campomarino, l'area fisicamente interessata è individuata dal Fiume Biferno 



e dalla strada statale. Quelli turistici individuati: dal nucleo di Campomarino 

Lido, dalla edificazione lungo la costa a nord di Termoli nel territorio di 

questo comune fino al confine col territorio di Petacciato, di complessi e 

villaggi marini con insediamenti a carattere consolidato. Anche il Comune di 

Petacciato presenta in località lido di Petacciato un insediamento a carattere 

turistico. Sono presenti sulla fascia costiera un cospicuo numero di 

insediamenti rurali accentrati, presenti in località Ramitelli, Nuova Cliternia, 

Strada statale Campomarino-Portocannone, Colle Calcioni, Montebello e 

insediamenti rurali sparsi lungo strade statali, provinciali e vicinali con 

caratteristiche in alcuni casi di propria autonomia; inoltre pure cospicua è la 

presenza sul territorio di casolari e residenze signorili rurali. Considerando 

"aree di frizione insediativa" fasce perimetrali a quelle insediate e lungo 

infrastrutture viarie caratterizzate da favorevole morfologia, agevole 

accessibilità, si possono leggere poli del territorio con effettivo incremento 

allo sviluppo della crescita urbana, caratterizzate da valenza propria ed 

ipotesi di possibile espansione territoriale, riscontrando questo fenomeno in 

zone limitrofe al territorio edificato ed in via di consolidamento. Vi sono 

pure aree non edificate in ambito insediativo lasciate a verde non utilizzate o 

utilizzate come nel caso del Parco Comunale di Termoli. In definitiva nel 

territorio della fascia costiera la crescita dei centri abitati si è sviluppata in 

aree di sedime urbano di varie epoche, databili e con schemi tipologici 

ricorrenti (a fuso, a ventaglio, lineare, ecc.) per quel che riguarda i centri 

storici; una tipologia urbanistica è riscontrabile anche negli ambiti 

dell'insediamento consolidato: le espansioni ott-novecentesche, mentre la 

crescita urbana in via di consolidamento investe il territorio in modo non 

sempre ordinato ed organico. 

 

 

 

 L'agricoltura più avanzata della regione 

 

 E' la frammentarietà colturale che caratterizza il paesaggio agricolo 

di alcune aree di questa zona. Il territorio in esame è ampiamente coltivato 

con diverse classi di utilizzazione. Tra queste prevale il seminativo con 

l'avvicendamento frumento duro-girasole e frumento duro-barbabietola nelle 

aree irrigue; le specie foraggere, coltivate sempre meno a causa del declino 

della zootecnia, hanno limitatissima importanza. Tra le colture arboree 

presenti dominano la vite, quasi sempre allevata a tendone, e l'olivo, con 

oliveti di nuovo impianto, e con oliveti secolari che, con una concentrazione 

areale molto significativa, circondano i centri abitati. I frutteti hanno limitata 

importanza; l'unica estensione apprezzabile di pescheto è situata sui suoli 

alluvionali dell'area vicina al confine di regione, in sinistra Trigno. Nei 

seminativi arborati la consociazione prevalente è con l'olivo. I boschi di 

roverella governati a ceduo occupano una limitatissima estensione. Le poche 

aree rimaste incolte sono rappresentate per lo più da terreni della fascia 

litoranea e da strettissime aree di rispetto lungo i corsi d'acqua occupate 

dalla vegetazione spontanea tipica. Si osserva che la distribuzione areale 

delle colture è in gran parte correlata alla morfologia del territorio, alla 

natura dei suoli e al fattore irriguo. In generale man mano che si procede 

dalla costa verso l'interno diminuiscono le colture arboree a vantaggio del 

seminativo e si accentuano i caratteri di estensività. Vi sono terreni a 

potenzialità molto elevata. Appartengono a questa classe: i suoli alluvionali 



delle basse valli del F. Trigno, F. Biferno, T. Sinarca e dei corsi d'acqua 

minori; i suoli bruni mediterranei della fascia collinare immediatamente 

retrostante la costa nei territori di Montenero di Bisaccia, Petacciato e 

Termoli, e del bassopiano che interessa il territorio di Campomarino e la 

parte orientale del territorio di S. Martino in Pensilis vicina al confine di 

Regione. I terreni di cui sopra, pianeggianti o in leggera pendenza, irrigabili, 

in quanto serviti dalla rete irrigua del Consorzio di Bonifica "Destra Trigno 

Baso Biferno", sono pressoché privi di limitazioni d'uso e lasciano ampia 

facoltà di scelta colturale. Riguardo alla loro utilizzazione attuale, si deve 

rilevare che le potenzialità offerte dalla rete pubblica di distribuzione 

dell'acqua risultano ancora non pienamente sfruttate e che pertanto una 

maggiore diffusione della pratica irrigua, con la realizzazione di impianti 

irrigui razionali a livello aziendale, costituisce un fattore essenziale per 

rendere confacente l'uso di questi suoli alla loro capacità potenziale. Nella 

classe dei terreni a potenzialità elevata vanno inclusi: i suoli del territorio di 

Montenero di Bisaccia pressoché compresi nell'area delimitata a nord-ovest 

dal corso del F. Trigno, a nord-est dalla S. Adriatica n 16, a sud-est dal T. 

Tecchio e a sud-ovest dal Fosso di Canniviere; i suoli dell'area interna del 

territorio di Petacciato; tutti i suoli in sinistra Sinarca del territorio di 

Guglionesi, escluso quelli di fondovalle già inclusi nella 1ª classe di 

potenzialità; i suoli in agro di San Giacomo; i suoli di Portocannone e San 

Martino escluso quelli dell'area limitrofa ai centri abitati e quelli delle 

fondovalli Biferno, Cigno e Saccione, già inclusi nella 1ª classe di 

potenzialità. Si tratta di terreni della bassa collina a morfologia dolce, 

ampiamente meccanizzabili. Sebbene non serviti dalla rete irrigua consortile, 

in gran parte vengono ugualmente irrigati utilizzando fonti di attingimento 

precarie. Le limitazioni d'uso sono pertanto modeste. L'uso attuale dei 

terreni ricadenti nel territorio di Montenero di Bisaccia e Petacciato è 

adeguato alle capacità potenziali, mentre nelle restanti aree predomina 

tuttora la coltivazione estensiva dei cereali. Ai terreni a potenzialità media 

appartengono: i suoli delle aree interne del territorio di Montenero di 

Bisaccia e Guglionesi e quelli situati nei pressi dei centri abitati di 

Portocannone e di San Martino in Pensilis; i suoli sabbiosi e le sabbie del 

litorale. I suoli delle aree interne a morfologia meno dolce e con pendenze a 

volte sensibili, presentano per la maggior parte una tessitura tendenzialmente 

argillosa e problemi strutturali accentuati dalla totale assenza di sistemazioni 

idraulico-agrarie. Solo nelle aree limitrofe ai paesi, prevalgono suoli con 

granulometria sabbiosa o di medio impasto, ove si trovano oliveti secolari di 

grande valore paesaggistico. L'uso attuale di questi suoli è limitato alle 

colture tradizionali (frumento duro avvicendato al girasole e più raramente 

alle foraggere). La produttività e la possibilità di scelta colturale potrebbero 

essere incrementate mediante interventi di sistemazione idraulico-agraria 

volti a  migliorare la fertilità fisica e a diminuire l'erosione. I terreni sabbiosi 

sono localizzati lungo una stretta fascia litoranea, che assume la massima 

ampiezza nel territorio di Campomarino in corrispondenza della Bonifica di 

Ramitelli. Le limitazioni d'uso derivano dalla tessitura, eccessivamente 

sabbiosa e dalla tendenza all'impaludamento nei mesi invernali. L'uso 

agricolo di questi suoli è limitato ad alcune zone, attualmente destinate a 

seminativo e a vigneto, i cui risultati produttivi sono però condizionati 

negativamente dalle caratteristiche di cui sopra. Alla classe di terreni a 

potenzialità marginale appartengono: i terreni dell'area nei pressi del centro 

abitato di Montenero di Bisaccia in contrada Capo della Serra, ove sono in 



atto fenomeni di dissesto idrogeologico a carattere calanchivo. Tale zona è 

costituita da terreni calanchivi e da terreni il cui dissesto è meno accentuato, 

ma ugualmente compatti, impermeabili e di scarse potenzialità produttive. Il 

recupero di queste aree marginali ai fini agricoli o forestali richiede 

interventi onerosi e di esito incerto, difficilmente proponibili in termini di 

tornaconto economico, dato il basso livello delle rese ottenibili o, in caso di 

imboschimento, per la difficoltà di ottenere una soddisfacente  copertura 

forestale. Il rivestimento vegetale di queste pendici è comunque auspicabile 

allo scopo di contenere e rallentare l'espansione dei fenomeni erosivi. 

 

 

 

La riduzione della fauna e della flora per l'intensa attività antropica 

 

 L'attività antropica ha portato alla distruzione quasi totale della 

vegetazione naturale originaria del territorio in esame. A causa del logorio 

degli ecosistemi, molte specie animali un tempo presenti sono scomparse e 

tutte comunque hanno subito una drastica riduzione. Allo stato attuale, la 

vegetazione relitta è talmente rara che non produce più biomassa a 

sufficienza da garantire un'attività biologica ed ecologica soddisfacente 

sotto il profilo naturalistico. Occorre salvaguardare la vegetazione rimasta, 

proprio per la sua rarità ed evitare che vadano distrutte anche le ultime 

tracce della vegetazione tipica di questo territorio. Tra queste vi è la 

vegetazione delle sabbie litoranee e la vegetazione sempreverde 

mediterranea. Il manto vegetale delle dune litoranee, costituito da specie 

pioniere consolidatrici, date le profonde alterazioni subite dalla costa, è 

andato in molte zone distrutto. Con esso, la vegetazione a piante con foglie 

persistenti, propria della regione mediterranea, ha subito un vasto processo 

di degrado: è stata ormai cancellata come struttura forestale, essendo 

scomparsa la lecceta (pochi esemplari di leccio sono presenti nella zona 

tufacea di Campomarino e in località Ponte Tamburo, nei pressi di Termoli) 

e permane ormai solo in aspetti degradati e diradati di macchia. L'unico 

residuo apprezzabile dell'associazione vegetale tipica del litorale 

mediterraneo, appartiene al territorio di Campomarino ed è localizzato nel 

tratto di costa compreso tra la foce del torrente Saccione e la fustaia 

artificiale di protezione della costa. Qui è ancora possibile osservare 

l'evoluzione degli aspetti pionieri, rappresentati dagli insediamenti di 

graminacee, (come la Gramigna delle spiagge (Agropyron Funcem) e lo 

Sparto pungente o ammofila (Ammofila arenaria)) colonizzatrici delle 

sabbie più vicine alla battigia e delle prime dune, agli aspetti gradalmente 

più densi e strutturati della vegetazione arbustiva tipica della macchia 

mediterranea. Il litorale di Campomarino è di notevole interesse anche per 

varie specie di macrofunghi rari; tra essi taluni non sono mai stati osservati 

sul territorio italiano e pertanto la loro presenza è di difficile 

interpretazione. Le fustaie artificiali presenti lungo il litorale di Petacciato e 

di Campomarino costituiscono un tentativo di ripristino delle condizioni di 

difesa originariamente esercitate dalla macchia mediterranea. Tra le essenze 

usate nell'imboschimento prevalgono gli ibridi di conifere, che inibiscono la 

crescita del sottobosco e che, in quanto specie non autoctone, esercitano 

esclusivamente una funzione meccanica di consolidamento della costa, non 

potendo sostituire la vegetazione originaria nelle funzioni biologiche e 

naturali. Vi sono anche interessanti testimonianze di vegetazioni 



caducifoglie submediterranea. L'attività antropica ha condizionato 

profondamente anche il paesaggio vegetale dell'area retrostante la fascia 

costiera. Il disboscamento, finalizzato all'utilizzazione agricola dei suoli, ha 

inciso negativamente sulla estensione delle formazioni forestali indigene, 

costituite prevalentemente da latifoglie decidue con dominanza della 

quercia. I pochi boschi rimasti sono di limitata estensione, e vengono 

governati a ceduo; le querce secolari, presenti solo con esemplari isolati o 

in piccoli nuclei costituiscono ormai dei beni rari. L'integrità della 

vegetazione ripariale è fortemente condizionata dagli interventi operati 

dall'uomo per la regimazione dei corsi d'acqua, e dall'attività agricola, che 

per ampliare la superficie destinata a coltivo ha ridotto l'ampiezza della 

fascia di vegetazione insistente lungo fiumi e torrenti. A causa della 

canalizzazione operata, la vegetazione ripariale è del tutto assente lungo il 

corso del torrente Saccione e del torrente Cigno, e spesso nel tratto a valle 

dei piccoli corsi d'acqua. Vi sono inoltre talune specie vegetali presenti in 

tutto l'areale con esemplari sparsi quali: il Carpino bianco (Carpinus 

betulus), il Pero selvatico (Pinus amigdaliformis), il Sorbo domestico 

(Sorbus domestica), l'Albero di Giuda (Cercis siliquastrum), lo Spino di 

Giuda (Gleditschia triacanthos). La Robina (Robinia pseudoacacia)  e 

l'Ailanto (Ailantus altissima) hanno ampia diffusione in tutta l'area. Per 

quanto riguarda gli habitats animali nell'ecosistema rappresentato dalle aree 

incolte e dai seminativi, si è registrata una notevole riduzione della quaglia 

e del fagiano a causa della bruciatura delle stoppie. L’esiguo numero di 

querce rimasto non permette più la nidificazione del nibbio reale ed ha 

ridotto notevolmente quella del lodolaio. La distruzione delle siepi ha 

provocato la scomparsa locale di molti passeriformi insettivori. 

L’ecosistema delle zone umide è senz’altro quello che ha subito il maggior 

degrado, i corsi d’acqua hanno perso gran parte della loro vegetazione 

tipica e non hanno più il supporto delle ampie zone limitrofe una volta 

paludose. Pertanto l'avifauna acquatica è diventata molto rara. 

 I boschetti di querce notevolmente ridotti nel numero e nell'estensione non 

possono più costituire un rifugio per molte specie che un tempo vi si 

trovavano abbondanti, come la Martora (Martes martes), il Biancone 

(Circaetus gallicus), il Nibbio reale, il Tasso (Meles meles), il Gatto 

selvatico (Felis silvestris). Queste specie erano presenti nel Bosco Tanasso, 

ultimo relitto della ricca foresta mediterranea, distrutto nel 1972. Il degrado 

della costa e delle foci fluviali non permette più la nidificazione e lo 

svernamento di acquatici prima molto comuni quali: l'Oca selvatica (Anser 

anser), il Corione biondo (Cursorius cursor), l'Oca lombardella (Anser 

albifrons), il Chiurlo maggiore (Numenins arquata). I centri abitati e le aree 

limitrofe costituiscono un'area idonea per alcune specie quali la Taccola, che 

ha così abbandonato l'originario biotopo boschivo e la Tortora orientale dal 

collare (Streptopelia decaocto) che è una specie proveniente dai paesi 

dell'est. A causa delle discariche autorizzate e non, vi sono numerosi i 

mustelidi predatori e le volpi che soprattutto nelle ore notturne vi cacciano i 

topi, ormai divenuti numerosissimi nei nostri centri urbani. Questo 

fenomeno oltre ad essere causa di gravi squilibri ecologici, in quanto i 

suddetti animali non svolgono più il ruolo di predatori nella piramide 

alimentare, si ripercuote anche in maniera più diretta sulla collettività, 

essendo stata già rinvenuta nelle carni di volpe la (Trichinella spiralis) il 

verme nematode. 

 



 

 

Movimenti storici ed architettonici con vista sul mare 

 

 L'area comprende tutta la fascia costiera del Molise; questa parte del 

territorio nell'epoca degli italici era occupata dalle popolazioni Frentane. Le 

maggiori città Frentane di cui si è avuta conoscenza, ricadenti nella zona 

interessata, di cui però si è persa ogni traccia erano: "Buca" di incerta 

ubicazione, forse individuabile sul sito dell'attuale Termoli; "Cliternia" 

probabilmente ubicata tra San Martino in Pensilis, Torre Ramitelli o 

Campomarino; "Usconium" individuabile nel territorio di San Giacomo 

degli Schiavoni. La più importante città frentana "Larinum" si trova al di 

fuori di questo territorio. Le tracce più antiche della presenza umana si fanno 

risalire all'homo trogloditico vissuto a Campomarino. Sempre a 

Campomarino, recentemente, è stato rinvenuto un insediamento 

protostorico. L'area è attraversata anche dalla valle del fiume Biferno che 

storicamente ha assunto sempre una notevole funzione nella vita economica 

del territorio ed è stata anche interessata da centinaia di insediamenti antichi 

dal Neolitico antico al Medio Evo. Notevole importanza hanno assunto nella 

zona i percorsi tratturali che collegano l'Abruzzo con le Puglie attraversando 

un'ampia area del Molise. L'area era attraversata da tre tratturi: l'Aquila-

Foggia, Centurelle-Montenero, Ururi-Serracapriola. Allo stato attuale i 

suddetti tratturi sono evidenti solo in alcune parti, mentre altre sono state 

occupate da infrastrutture (strade, ferrovia, ecc.) o da privati. Le vie della 

transumanza hanno una notevole influenza nella vita economica e sociale del 

Molise poiché hanno rappresentato, per secoli, i percorsi di accesso ed 

attraversamento del territorio. Molti comuni, pievi, conventi, casolari ed 

insediamenti rurali sono sorti in prossimità di questi percorsi, per cui ancora 

oggi è possibile leggere i caratteri di alcuni insediamenti nel territorio in 

funzione della presenza delle vie della transumanza. Una prima mappa dei 

tratturi fu eseguita dal Capocelatro nel 1648. Le aree archeologiche 

attualmente individuate sono otto tra cui alcune necropoli, "villae" ed 

insediamenti. Gli elementi architettonici più significativi nell'area sono 

riferibili, per la maggior parte, ad edifici di culto di epoca medioevale ed a 

palazzi signorili rinascimentali. Esistono altresì esempi di architettura 

fortificata quali le mura di Termoli, il castello Svevo, le torri di 

avvistamento e qualche casolare fortificato. Tra gli elementi di maggiore 

pregio, dal punto di vista architettonico, c'è da segnalare la cattedrale di 

Termoli e la chiesa di San Nicola a Guglionesi. Non tutti i comuni presenti 

nell'area hanno monumenti architettonici di pregio e questo testimonia nel 

tempo, anche il grado di sviluppo economico e sociale degli stessi 

nell'ambito territoriale. Quelli più ricchi di opere di architettura sono i 

comuni di Termoli, Guglionesi, Campomarino ed in parte Petacciato e San 

Martino in Pensilis. C'è da tenere presente che, soprattutto nel Medioevo, 

molte pievi erano distribuite nel territorio e di alcune tra le più importanti 

non si ha più traccia, tranne che in documenti d'epoca e, per di più, sono di 

difficile collocazione. Inoltre in molti comuni, per effetto di distruzioni e 

devastazioni, per eventi naturali o storici, sono andati perduti monumenti di 

un certo valore. Infatti a Guglionesi c'era un sistema di fortificazioni con 

mura al cui interno si trovavano dei conventi ed un ospedale. Così a 

Campomarino dove si potrebbero individuare solo le tracce d'un antico 

castello eretto dai Longobardi e dai Benedettini ed in parte distrutto dal 



terremoto del 1456. Di grande interesse sono anche le case rurali presenti 

nella zona. Le caratteristiche dell'insediamento rurale dipendono dalle 

condizioni economiche delle popolazioni in un determinato periodo storico, 

dalla situazione geomorfologica dei siti, dalle condizioni climatiche e dalla 

possibilità di reperimento di determinati materiali da costruzione. Influenza 

notevole, anche se poco indagata, ha avuto il livello di maestria dei muratori 

e della manodopera in genere che, in un determinato periodo, hanno operato 

nel territorio nella costruzione delle dimore rurali. Infatti, la definizione 

della edilizia rurale come spontanea non sempre è suffragata da dati reali in 

quanto, per molto tempo, in determinati periodi, erano proprio i maestri 

muratori che, operando in determinate zone, anche per le loro conoscenze 

tecniche e culturali, riuscivano ad imprimere un particolare segno nelle 

abitazioni che andavano realizzando o ristrutturando. Altra particolare 

importanza, nella classificazione delle dimore rurali, riferite soprattutto alle 

particolari caratteristiche insediative, assume l'uso e la funzionalità del 

manufatto agricolo che, in alcuni casi serviva per residenza e per ricovero 

animali o rimessa attrezzi, in altri era destinato solo a funzioni di servizio. 

C'è inoltre da osservare che in molti casi, soprattutto nel Molise, la casa 

rurale era e continua ad essere la dimora dei centri abitati poiché la 

popolazione rurale viveva nei grandi centri piuttosto che in territorio 

agricolo. In quest'area le caratteristiche delle dimore rurali sono del tutto 

differenti rispetto a quelle del Molise centrale o dell'alto Molise. Questo 

perché sono completamente diverse le condizioni economiche e sociali delle 

popolazioni e le caratteristiche del clima, del suolo e della organizzazione 

complessiva del lavoro. All'epoca dei romani l'insediamento rurale era 

basato sulle "villa rusticae" che venivano localizzate essenzialmente vicino 

ai centri urbani in zone molto redditizie per la produzione agricola e per lo 

smercio dei prodotti. Nel periodo longobardo, sugli antichi insediamenti 

rurali romani si organizzarono le cosiddette "fare" o "massae" che erano 

diffuse su tutto il territorio. Varie indagini sono state effettuate per la 

classificazione tipologica delle dimore rurali ed in molti casi si sono 

ritrovate delle costanti che hanno influenzato le modalità di costruzione e le 

tecniche edilizie; quello che, però, dovrebbe essere meglio indagato è il 

rapporto tra tipo e sito ed anche tra conformazioni dei piccoli nuclei di 

abitazioni o disposizione delle case sparse, percorsi rurali e soprattutto 

strutture agrarie. Infatti le particolari condizioni del luogo, inteso anche in 

senso topografico, influenzano in modo notevole le strutture agrarie e queste 

ultime sono in stretta connessione con la rete viaria. Questi tre elementi sito, 

strutture agrarie e rete stradale contribuiscono notevolmente alla definizione 

di un ambito paesaggistico ed influenzano anche i modi di edificazione e di 

occupazione del suolo. Il Cataudella nel suo libro "La casa rurale nel 

Molise" aveva fatto varie classificazioni delle tipologie agricole 

individuando nell'area del Basso Molise tre tipi particolari: la varietà 

tipologica "di pendio" diffusa essenzialmente nella zona collinare di 

Montenero di Bisaccia e della valle del Trigno; la varietà tipologica "a scala 

esterna" praticamente diffusa su tutta l'area interessata dal nostro studio; "le 

dimore elementari" (monocellulari o bicellulari) diffuse soprattutto nella 

zona tra Portocannone e San Martino in Pensilis. Le dimore con scale 

esterne assolvono ad una particolare funzione che è quella di lasciare libero 

il piano terreno per ambienti destinati a stalla o a depositi e servire il piano 

primo che funzionava essenzialmente come spazio per attività residenziali. 

La varietà tipologica di pendio, essendo localizzata in zone scoscese, 



presenta normalmente due ingressi: uno a valle che disimpegna gli spazi 

rustici e l'altro a monte che serve gli ambienti residenziali. Le dimore 

elementari sono invece prodotto di una edilizia molto povera in quanto 

servivano come residenza per i contadini meno abbienti i quali, molto 

spesso, utilizzavano queste case che erano costituite da uno o due vani 

soltanto. Sono anche presenti, soprattutto nelle zone tra Portocannone e San 

Giacomo degli Schiavoni o nelle aree dove era più grande la proprietà 

fondiaria, edifici rurali abitati da più famiglie. Le aree dove maggiore è la 

presenza di edifici e dove i manufatti evidenziano delle caratteristiche di 

notevole interesse sono quelle ricadenti nei comuni di Campomarino, 

Portocannone e San Martino in Pensilis. Bisogna tenere presente che in 

questa zona, molto fertile, storicamente, è sempre esistito un notevole 

insediamento rurale con casolari che in alcuni casi risultano anche fortificati 

e presentano una chiarezza tipologica di rara bellezza. Nelle zone più vicine 

al mare, sulle colline degradanti, si trovano si trovano molte dimore 

cosiddette "padronali" che assolvevano ad una funzione di residenza estiva, 

ma anche di unità produttiva, in quanto erano un tutt'uno con le residenze 

dei braccianti (di norma al piano terreno) e gli ambienti di servizio. Nel 

dopoguerra, con la riforma agraria, nell'agro di Campomarino e San Martino 

in Pensilis furono realizzate molteplici casette rurali che per la loro tipologia 

e per il rapporto con l'ambiente caratterizzano in modo particolare il 

paesaggio agrario. 


